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Ogni mito è un trattato di psicologia profonda. L'archetipo Narciso

può appartenere sia ad un uomo che ad una donna.


  

In questo libro le tematiche riguardanti Narciso saranno

declinate al maschile per esigenze di scrittura.
  

Si pensa che Narciso sia quel giovane vanitoso che ama

specchiarsi, in realtà Narciso non vuole specchiarsi, ha paura a

specchiarsi. Ha ricevuto per la sua tracotanza e arroganza una

condanna dagli dei: qualora si fosse specchiato, sarebbe morto.


 

Etimologicamente lo specchio è ciò che ci permette di guardarci,

metaforicamente e psicologicamente è ciò che permette la nostra

riflessione interiore.
  

La condanna di Narciso è il non potersi guardare dentro.
  

Per gli esseri umani l'elemento specchiante per antonomasia è la

relazione. La relazione con l'altro richiede che ci mettiamo in

gioco, che rinunciamo ad una parte del nostro Io.
  

L' innamoramento – asserisce Alexander Lowen – è un vero e

proprio spaccamento dell'Io, è la frantumazione dell'Ego, la sua

distruzione è una morte metafisica. L'unica relazione che Narciso

può contemplare è la relazione con una donna Cervo, una donna

oggetto, una preda nella quale non corre il rischio di specchiarsi,

innamorarsi e distruggere il proprio Ego spropositato.
  

La donna Cervo è colei che, tradendo se stessa, si oggettifica,

rinunciando alla posizione di soggetto attivo all'interno della

relazione, ai propri bisogni, ai propri desideri, lasciando spazio

a quelli del partner.
  

La donna Eco vive l'illusione di conquistare l'amore di Narciso,

dando tutta se stessa e condannandosi a ripetere le parole di

Narciso. Finirà per essere rifiutata da Narciso e morire. 
  

Amare non è dare, amare significa essere aperti alle emozioni,

alle opportunità, all'altro, alla vita. L'unico modo per rompere la

dinamica sofferente di Narciso è farlo guardare allo specchio,

sbattergli in faccia quella sua Ombra che non vuole conoscere e di

cui ha tanta paura.
  

La donna Nemesi lo costringe a guardarsi nello specchio, nella

fonte originaria. Qui Narciso collassa.
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Il mito, dal gr. 

  



μῦϑος

  



, lat. 

  



mythos

  



, è un racconto che riguarda per lo più gli dei e gli eroi del

mondo arcaico, che conserva quasi intatte le sue potenzialità di

illustrazione di virtù morali e di gesta eroiche.


  

I miti sono alla base della nostra immaginazione e hanno

influenzato la letteratura, l'arte, la filosofia e la religione.

Affrontano temi universali come l'amore, la morte, il bene e il

male, e ci invitano a interrogarci sul nostro posto nel mondo.
 



Hanno per protagonisti dei, semidei, eroi e mostri, che servono

a spiegare fenomeni naturali, legittimare pratiche rituali o

istituzioni sociali, e rispondere alle grandi domande che l'uomo si

pone sull'esistenza. Spesso i personaggi, che assurgono a paradigmi

di comportamento, sono dotati di poteri soprannaturali e

rappresentano aspetti della natura, delle emozioni umane o dei

valori culturali. 
  

I miti trasmettono valori, norme sociali e modelli di

comportamento, educando le nuove generazioni.
  

Esempi famosi della mitologia greca sono gli dei dell'Olimpo, le

dodici fatiche di Ercole, il mito di Edipo, il mito di Prometeo, il

titano amico dell'umanità e del progresso che, avendo rubato il

fuoco agli dei per darlo agli uomini, viene punito da Zeus:

incatenato a una roccia, subisce l'eterno supplizio di un'aquila

che si nutre del suo fegato. 
  

Molti di questi sono stati adattati nella mitologia romana.

Notevole diffusione hanno conosciuto anche le mitologie di altre

culture, basti citare gli dei dell'Asgard o le saghe dei vichinghi

della mitologia nordica, le credenze religiose della mitologia

egizia, indiana, africana.
  

Anche se il mondo moderno è dominato dalla scienza e dalla

razionalità, i miti continuano a esercitare un fascino particolare.

Essi vengono rielaborati e reinterpretati in diverse forme d'arte,

dalla letteratura al cinema, e influenzano il nostro modo di

pensare e di sentire. Il mito di Narciso, una storia senza tempo

della mitologia greca, esplora il tema del sé e del rapporto con

l'altro, il tema dei sentimenti, il tema dell'amore.


                    

    

    

        

        

            Le fonti del mito di Narciso

        


        

        

    


    

    

        

                    



  



Esistono diverse fonti del mito.


  

Un racconto di Narciso è stato scoperto nel 2004 tra i 

Papiri di Ossirinco, una grande collezione di frammenti

manoscritti, per la maggior parte su supporto papiraceo, rinvenuti

in Egitto tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo, in

un’antica discarica vicino a Ossirinco. Si ritiene che tale

racconto sia stato messo per iscritto da Partenio di Nicea nella

versione che precede di quasi cinquanta anni quella di Ovidio.
 



La versione di Ovidio nelle 

Metamorfosi ( libro III, 339-512).
  

La versione di Conone



  [1]

, Κόνων, 36 a. C. e il 17 d. C, un greco contemporaneo di

Ovidio. Secondo Conone, Narciso respingeva tutti i suoi 

innamorati, sia donne avvenenti che giovani abbienti, sino a farli

desistere, solo Aminia non si dava per vinto. 
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Conone, 

Διηγήσεις

 (Narrazioni) 

24, da Fozio, 

Biblioteca

, 186,134b, 28 - 135.

                    

 

    










    


    








    

    

        

        

            Narciso e la donna Cervo

        


        

        

    


    

    

        

                    



  



Nel mito, Narciso è un cacciatore di cervi, vive all'interno del

bosco, va a caccia per nutrirsi. Con la preda non c'è un reale

confronto, la preda è di spalle, di fianco, scappa. Narciso

acchiappa la preda, si nutre e butta via quello che resta.


  

La freccia di Narciso è una freccia predatoria, non è una

freccia d'amore, con la preda non c'è un reale confronto.
  

La donna Cervo è una donna ingenua, selvaggia che non si rende

conto del pericolo, delle interazioni della persona che ha di

fronte, è la donna che non sa, non comprende dove si trova. Crede

di essere libera all'interno di questa relazione, in realtà è una

donna predata dalla dinamica narcisista, i cervi credono di essere

liberi all' interno della foresta, in realtà sono preda del

cacciatore.
  

L'etimologia di cervo significa corna, la caratteristica della

donna Cervo è incornarsi all'interno di questa relazione. 
  

La donna/ Cervo o l'uomo/ Cervo è una donna /un uomo oggetto che

non diventano soggetto. La donna Cervo è la donna che si crede

paziente ma la sua pazienza è solo sopportazione, è la donna che

sopporta tutto, rimanendo nella stessa posizione. 
  

È la donna martire che tradisce la propria essenza per lasciare

libero spazio ai desideri dell'altro, per andare incontro alle

proiezioni dell'altro. Narciso e la donna Cervo si incontrano nella

solitudine del bosco e sono condannati alla solitudine.
  

Narciso, il cacciatore, vive in un mondo di apparenze. La sua

freccia, un simbolo di potere, nasconde un vuoto interiore. La

preda, il cervo, rappresenta la purezza e la libertà, ma è

destinata a soccombere alla crudeltà del cacciatore. 
  

La donna-cervo, come il suo 

alter ego animale, è attratta dalla bellezza mortale di

Narciso. Incapace di discernere l'amore dalla manipolazione, si

lascia ingannare dalle sue promesse. Le sue corna, simbolo di

fierezza, diventano un'arma rivolta contro se stessa, impedendole

di sfuggire alla rete del narcisista.
  

Narciso ha paura dell'altro, non vuole conoscere se stesso.

James Hillman dice: “Come possiamo conoscere noi stessi per mezzo

di noi stessi? Possiamo rilevarci a noi solo attraverso un altro ma

non possiamo riuscirci da soli, questa è la dinamica

dell'eroe”.
  

Narciso vive nel bosco, così non incontrerà specchi né

metafisici né metaforici, non si specchierà nell'altro. Restando

una preda, una donna oggetto, la donna Cervo permette a Narciso di

non specchiarsi, di non mettersi in relazione, di non correre il

rischio della morte. 
  

Narciso è figlio della ninfa Liriope, una delle Naiadi, ninfe

delle acque dolci, e del dio-fiume Cefiso che la violenta.
  

È figlio di uno stupro, figlio di un rapporto che non si fonda

sull'incontro, sulla costruzione di una relazione, sullo scambio

volontario tra due amanti. Nato da un rapporto senza relazione,

Narciso cresce nell' incapacità di comprendere la relazione con

l'altro. Ha paura delle relazioni, non riesce a percepire la realtà

del partner come distinta dalla propria, non può scendere

nell'intimità di una relazione.
  

Scrive Alexander Lowen: “L'incontro con l'altro è la distruzione

del proprio io, nell'incontro con l'altro noi ci mettiamo in gioco,

mettiamo in gioco parti di noi che devono cambiare e cambiare

metaforicamente è una morte psichica”.
  

Narciso sceglie la solitudine per non andare incontro ad una

morte metaforica, la morte della nostra immagine che noi abbiamo di

noi stessi per non incontrare l'immagine che l'altro ha di noi.

Essere Narciso significa sentirsi solo e morto, sentire la vita che

si allontana e fare di tutto per riprenderla, attraverso la

metafora della caccia al cervo.
  

Il cervo è simbolo di vitalità, di rinascita, di immortalità. La

sua morte, nel mito greco di Ciporisso, è all'origine del cipresso,

simbolo di eternità e immortalità. Narciso va a caccia per

nutrirsi. Chi soffre di narcisismo patologico cerca di afferrare

qualcosa che gli consente di sentirsi vivo, ha modalità affettive

di tipo predatorio. Essere Narciso significa sforzarsi di prendere

qualcosa, la sua attività è la caccia.
  

Spostandoci su un piano simbolico, vediamo una caratteristica

peculiare della sua psiche: Narciso deve cacciare per poter

giustificare costantemente il suo Ego, è sempre alla ricerca di

qualcosa ma senza fini relazionali. In psicologia il cervo

simboleggia colui con cui Narciso entra più frequentemente in

contatto, in quanto si nasconde all' interno della relazione, non

essendo mai un soggetto attivo ma fugge l'eternità, spacciandosi

per indipendente. In realtà il cervo non conosce se stesso così

come Narciso, per questo cade nelle sue trappole.
  

La donna Cervo, non conoscendo le proprie emozioni, scambia per

amore qualsiasi sensazione le si provoca, non rendendosi conto di

essere solo una preda.





 





                    

    


    








    

    

        

        

            Narciso ed Aminia

        


        

        

    


    

    

        

                    



  



Una testimonianza antica relativa al mito di Narciso si deve a

Conone che riferisce di una vicenda nella quale il giovane Narciso

respinse le offerte d'amore del giovane Aminia. Un giorno entra nel

bosco Aminia, che, vedendo Narciso in tutta la sua bellezza, si

innamora, fa di tutto per attirare l'attenzione del bel giovane ma

viene sempre rifiutato. Dopo aver rovinato la propria salute e aver

portato alla rovina tutti i suoi beni e la sua salute per quella

ossessione, si presenta per l'ennesima volta al cospetto di

Narciso, promettendogli qualsiasi cosa in cambio del suo amore.

Narciso non vuole accettare il suo amore.






  



Narciso disprezza chi lo ama, ritiene che nessuno possa essere alla

sua altezza, e, infastidito dalle pressioni di Aminia, gli porge la

sua spada e gli dice che può anche pugnalarsi al cuore. Il giovane,

deriso e disprezzato, obbedisce ma allo stesso tempo eleva agli dei

una preghiera che Narciso possa innamorarsi anche lui e non

possedere chi ama.


  

È ciò che accade vicino allo specchio d'acqua.




  



In psicologia questa parte del mito viene interpretata come

un'evoluzione della relazione narcisistica ovvero la relazione

sacrificante, un legame basato sul sacrificio di almeno uno dei due

partner, pur di mantenerlo in vita.


  

Aminia coglie il significato simbolico dell'atto e si uccide.

Egli simboleggia quel tipo di persona che, entrando in contatto con

Narciso, crede di poter ottenere il suo amore sacrificando le

proprie esigenze e risorse a favore dell'altro.
  

Riporto la traduzione della versione di Conone: 
  

“A Tespie, una città della Beozia non distante dal monte

Elicona, nacque Narciso, un giovane di straordinaria bellezza ma

anche di grande crudeltà nei confronti dell'amore e dei suoi

ammiratori. Molti avevano provato a conquistare il suo cuore, ma

tutti, tranne Aminia, si erano arresi di fronte alla sua

indifferenza. Aminia, invece, continuava a implorare l'amore di

Narciso, ma questi, infastidito, gli inviò in dono una spada.

Disperato, Aminia si suicidò davanti alla porta di Narciso,

invocando la giustizia degli dei”.
  

Da quel momento, Narciso, ammirando il proprio riflesso in una

fonte, s’innamorò perdutamente di se stesso, diventando il primo a

provare un amore così folle ed egoistico. Consumato dal dolore e

dal rimorso per il male fatto ad Aminia, decise di porre fine alla

sua vita.
  

In ricordo di questa tragica vicenda, gli abitanti di Tespie

intensificarono il culto di Eros, offrendo sacrifici pubblici e

privati. Si credette inoltre che il fiore del narciso fosse nato

proprio dal sangue versato da Narciso, a eterna memoria della sua

vanità e della sua tragica fine.





 





                    

    


    








    

    

        

        

            La ballata dell’amore cieco

        


        

        

    


    

    

        

                    



  



La ballata dell’amore cieco

  



 di Fabrizio De André scava a fondo nella psicologia umana,

esplorando i lati più oscuri dell'amore. Descrivendo l’incontro tra

la dedizione assoluta e la Vanità, il cantautore mette in guardia

dai pericoli di un amore cieco e distruttivo, un amore che può

portare alla follia e alla morte.


  

  



  



  

Un uomo onesto, un uomo probo


  



  

S'innamorò perdutamente


  



  

D'una che non lo amava niente


  

  



  



  

Gli disse portami domani


  



  

Il cuore di tua madre per i miei cani


  

  



  



  

Lui dalla madre andò e l'uccise


  



  

Dal petto il cuore le strappò


  



  

E dal suo amore ritornò


  

  



  



  

Non era il cuore, non era il cuore


  



  

Non le bastava quell'orrore


  



  

Voleva un'altra prova del suo cieco amore


  

  



  



  

Gli disse amor se mi vuoi bene


  



  

Gli disse amor se mi vuoi bene


  



  

Tagliati dai polsi le quattro vene


  



  

Le vene ai polsi lui si tagliò


  



  

E come il sangue ne sgorgò


  



  

Correndo come un pazzo da lei tornò


  

  



  



  

Gli disse lei ridendo forte


  



  

Gli disse lei ridendo forte


  



  

L'ultima tua prova sarà la morte


  

  



  



  

E mentre il sangue lento usciva


  



  

E ormai cambiava il suo colore


  



  

La vanità fredda gioiva


  



  

Un uomo s'era ucciso per il suo amore


  

  



  



  

Fuori soffiava dolce il vento


  



  

Ma lei fu presa da sgomento


  



  

Quando lo vide morir contento


  

  



  



  

Morir contento e innamorato


  



  

Quando a lei niente era restato


  



  

Non il suo amore, non il suo bene


  



  

Ma solo il sangue secco delle sue vene


  

  



  

La 

Ballata dell'amore cieco è una canzone che continua a

colpire nel profondo, un'opera che merita di essere ascoltata e

riascoltata, per la sua bellezza e per la sua capacità di farci

riflettere sulla complessità dei sentimenti umani.
  

De André dipinge un quadro oscuro e tragico di un amore

ossessivo e patologico, dove l'uomo si annulla completamente per

l'amata, arrivando a compiere gesti atroci.
  

  



  

I personaggi 
  

L'uomo – Un individuo inizialmente “onesto” e “probo”, che si

lascia completamente sopraffare dalla passione. La sua cecità

d'amore lo porta a compiere atti orribili, fino al sacrificio

estremo della propria vita. 
  

La donna – Una figura enigmatica e crudele, che manipola l'uomo

con richieste sempre più esorbitanti. La sua vanità la porta a

godere del potere che ha sull'altro, senza provare alcun sentimento

reale.
  

 





Simbolismo 
  

Il cuore della madre simboleggia l'amore più puro e

incondizionato, quello familiare, che viene sacrificato sull'altare

di un amore malato. Il sangue rappresenta la vita che se ne va ma

anche, la passione e la follia.
  

La vanità è la vera protagonista della storia, il motore che

spinge la donna a compiere gesti sempre più crudeli.
  

L'atmosfera è cupa e opprimente, dominata da un senso di

fatalità e di disperazione. La musicalità di De André contribuisce

a creare un'atmosfera intensa e coinvolgente.
  

 





Alcuni spunti di riflessione
  

La figura femminile è ambigua e complessa. È al tempo stesso

vittima e carnefice, un personaggio che suscita sia pietà che

repulsa.
  

La donna è la vera manipolatrice, una donna che rappresenta un

certo tipo di femminilità tossica e manipolatrice. L'uomo incarna

debolezza e sottomissione, per questo ha una sua parte di

responsabilità, è lui che sceglie di sottomettersi alla volontà

della donna rinunciando alla propria dignità. 
  

Davanti alla sua scelleratezza, alla fine la donna prova

compassione e riscatto agli occhi di De André, in quanto, dinanzi

all' uomo che ha saputo “morir contento”, dopo aver sacrificato la

vita per il folle amore, ella è colta da sgomento e resta in una

solitudine vuota, a causa della sua efferata Vanità.
  

La donna vampiro di Baudelaire non giunge mai a perpetrare i

misfatti concepiti, come avviene, invece, nella canzone di De

André. Nella 

Chanson d'apres midi il poeta è in adorazione al suo

cospetto:
  



  



    




  






  

Quoique tes sourcils méchants


  



  

Te donnent un air étrange


  



  

Qui n'est pas celui d'un ange,


  



  

Sorcière aux yeux alléchants,


  



  

Je t'adore, ô ma frivole,


  



  

Ma terrible passion !


  

  



  

Benché le tue crudeli sopracciglia
  

ti diano un'aria strana
  

che non è quella d'un angelo,
  

strega dagli occhi seducenti,
  

io ti adoro, o mia frivola,
  

mia tremenda passione.
  

  



  

Chi si riconosce in Aminia, può liberarsi da questa dinamica,

imparando a vedere le relazioni non come sacrificio ma come

opportunità di compromesso e di crescita. Lo afferma lo

psicoterapeuta Carl Jung “L'amore è quella connessione che ci

permette di trovare la nostra essenza attraverso l'altro, senza mai

rinunciare alla nostra individualità”.
  

Allo stesso modo Erich Fromm nel suo celebre 

L'arte di amare: “L'amore maturo è quello che unisce,

senza distruggere la libertà”.
  

Quali sono le considerazioni di carattere concettuale e

filosofiche che questo mito suggerisce?
  

L'amore è possibile a condizione che da un lato non ci si limiti

ad essere pura Alterità, priva di un'autonoma identità, e

dall'altro si sappia uscire dalla propria identità, accettando

l'alterità dell'altro. In estrema sintesi, affinché una storia

d'amore possa avere successo, è necessario che ciascuno abbia una

sua identità ma si apra al rapporto con l'altro 

sé, che lo accetti nella sua alterità e nella sua

differenza.
  

Le storie d'amore infelici sono quelle in cui si pretende che

l'altro ci assomigli al punto tale da non avere una sua autonoma

identità, al punto tale da essere una nostra pura ed esclusiva

proiezione. Pertanto, esposte al fallimento sono sia le storie

d'amore in cui uno cancella la propria identità e assorbe

l'identità dell'altro, sia quelle storie in cui ciascuno se ne sta

sigillato nella propria identità o non l'ha proprio formata.
  

 




  







                    

    


    








    

    

        

        

            Il mondo del narcisista

        


        

        

    


    

    

        

                    



  



Considerando che i sentimenti sono una realtà fondamentale della

vita umana, non saperne nulla dei propri è indizio di follia. La

follia è lo stato di una persona che manca di contatto con la

realtà, non si tratta solo di percepire il mondo esterno in modo

oggettivo, ma anche di comprendere e interagire con esso in maniera

socialmente accettabile. Quando una persona non riesce ad accettare

e a contenere i propri sentimenti, perché sembrano contrastare con

il pensiero razionale, può sentirsi dissociata o folle. Il timore

di essere sopraffatti dai sentimenti è per lo più inconscio.


  

Negare i sentimenti non ha senso, lo si può fare solo

dissociando l'io dal corpo, che è il fondamento del nostro essere

vivi. 
  

I narcisisti sono più preoccupati di come appaiono che non di

cosa sentono, negano i sentimenti che contraddicono l'immagine che

cercano. Il probĺema di fondo del narcisista riguarda un ideale

dell'Io troppo elevato che diventa impossibile raggiungere, un ego

ipertrofico, una personalità sovrastante. Si autoconvince di essere

speciale, unico e che gli altri non possono fare nulla senza il suo

aiuto Ogni narcisista patologico fantastica che senza di lui la

vita dell'altro sarà misera, grama e priva di bellezze.
  

Per lo psicotico, un patto faustiano con un sé onnipotente può

offrire il rifugio immaginario di un ritiro psichico al prezzo di

vivere nell'irrealtà. Il punto cruciale nell'esperienza psicotica è

la costruzione di un mondo interiore grandioso come rifugio da una

realtà percepita come ostile o intollerabile.La grandiosità è la

soluzione al vuoto.
  

Egli compensa questo vuoto, occupandosi di ciò che vorrebbe,

anziché di ciò che è.
  

Egli coltiva un'immagine di sé ideale, un Io ideale che dovrà

essere accettato e sostenuto dagli altri, in modo da poterne

ricavare quel sostegno di cui ha bisogno. Per lo psicotico, questo

sé rappresenta una figura idealizzata, onnisciente e onnipotente,

che può controllare e manipolare la realtà a proprio piacimento. È

un meccanismo di difesa che permette di evitare l'angoscia

derivante dalla percezione di impotenza e vulnerabilità.

Inevitabilmente è condannato a “piacere per piacersi”. 
  

Gli altri sono visti come specchi necessari a sostenere la sua

sceneggiata pubblica e privata. Ha paura del proprio vuoto

interiore, riesce a negarlo a se stesso e agli altri. Se il

narcisista non riconosce i suoi bisogni, le sue emozioni, i suoi

sentimenti, come potrà capire le prospettive dell'altro, come potrà

scorgere tratti in comune? È incapace di essere in sintonia con il

mondo emotivo degli altri. Resta lontano dal mondo reale. 
  

Ha delle emozioni represse e, per non affrontarle, le scarica

sulle persone; se quella persona non riesce a sopportare, deve

trovare un'altra che le sopporta. Agendo senza sentimenti, tende ad

essere seduttivo e manipolativo, aspira ad ottenere il potere e il

controllo sugli altri.
  

Il paziente narcisista si muove in una realtà pericolosa perché

in ogni momento corre il rischio di vedersi invalidare l'immagine

grandiosa che ha di sé. Per tentare di difendersi da questo

rischio, è costretto a mettere costantemente in atto una fitta

serie di strategie e a mantenere una distanza emotiva dagli altri

che diventano oggetto di rabbia e svalutazione, in quanto l’altro

per il narcisista è sia un salvatore necessario, perché è in grado

di garantire rifornimento, conferme, fiducia e stima, e sia anche

oggetto di rabbia, aggressività e odio perché vissuto come rivale.


  

Deve purtroppo fare i conti con sentimenti di estrema

inferiorità, generati da un super-io sadico che prescrive forti

imposizioni con che innescano un eccessivo bisogno di essere

rassicurato, da qui la costante necessità di rifornimento

narcisistico e sentimenti di invidia e di odio. L'immagine di sé,

grandiosa e potente, è anche una sorta di corazza per proteggersi

da un profondo senso di inferiorità. Questo falso sé serve a

mascherare le ferite narcisistiche, molto probabilmente subite

nell'infanzia, spesso legate a un ambiente familiare carente o

svalutante. 
  

In sintesi, il super-io del narcisista è particolarmente severo

e punitivo imponendogli standard di perfezione estremamente elevati

che egli è destinato a non raggiungere mai del tutto. Di

conseguenza, si innesca un circolo vizioso di autocritica e bisogno

di approvazione esterna. Per mitigare il senso di vuoto interiore e

mantenere l'illusione della propria grandezza,  ha un bisogno

costante di ammirazione e approvazione da parte degli altri. Questo

bisogno è ciò che spinge il narcisista a cercare continuamente

l'attenzione e l'adulazione degli altri.
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